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A
ccompagnare un gruppo 

di divorziati e separati è 

un’esperienza che coin-

volge profondamente. I 

loro racconti sono carichi 

di sofferenza, un dolore acuto che dura nel 

tempo. La storia di una frattura matrimonia-

le è sempre un dramma. È devastante come 

la faglia di un terremoto nel pavimento della 

propria vita. È un’esperienza di lutto, diffici-

le da superare. L’ultima cosa che mi interes-

sa, nel rapporto con queste 14 donne e uomi-

ni che accompagno, è di portare un giudizio 

morale su quanto è avvenuto. La sola cosa 

che mi sta a cuore è di annunciare loro il 

vangelo della misericordia e della speranza. 

Versare olio sulle ferite, come fece il buon 

Samaritano con il malcapitato che incappò 

nei briganti. Certo, il “sacerdote e il levita” 

hanno qualche obiezione da fare (forse se l’è 

cercata, è stato imprudente, è impuro ecc.). 

Ma un Fratello non ha di queste preoccupa-

zioni, e la Bibbia neppure.

La Bibbia ci racconta l’alleanza, la storia d’a-

more tra Dio e il suo popolo, la sua tragica 

rottura per la fragilità di una delle due parti, 

e poi oltre ogni aspettativa il dono unilaterale 

da parte di Dio di una nuova possibilità. La 

Bibbia parla di una prima alleanza, di un 

“divorzio” a causa della fragilità di Israele, 
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e di una seconda e nuova alleanza offerta 

da Dio. Il racconto dell’alleanza tra Dio e 

il suo popolo Israele è paradigma di ogni 

storia umana e quindi anche della storia di 

amore stipulata tra un uomo e una donna. In 

francese il termine alleanza (alliance) indica 

l’anello nuziale. Antico e nuovo Testamento 

attestano che l’impegno di Dio è di riapri-

re cammini, di offrire seconde possibilità, 

sulla base di una “misericordia” (che signi-

fica accoglienza in Lui della fragilità umana 

e suo riscatto) e di una parola di benedizio-

ne. Dio non ritira mai il suo dono, e quindi 

il matrimonio tra un uomo e una donna è 

indissolubile, dono irreversibile. Ma nello 

stesso tempo Dio, che ha sperimentato la 

fragilità, sa che i suoi doni talvolta possono 

morire dalla parte dell’uomo, per un insie-

me di cause che non sono prima di tutto di 

ordine morale. E ogni volta che Dio vede che 

un suo dono, anche quello di sé, è morto, si 

impegna a offrire una “alleanza nuova”. È 

bello pensare che questo “nuova” possa voler 

dire due cose: rinnovata e rivificata, offren-

do possibilità di ridare vita a ciò che stava 

morendo; ma anche “seconda”, una seconda 

vita nel segno dell’amore.

Di fronte al fallimento di un legame, sempre 

L’uomo non 
separi quello 

che Dio 
congiunge.

e
Non è bene che 
l’uomo sia solo.
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tragico in se stesso e portatore di sofferen-

za e di lutto, un uomo e una donna credenti 

hanno due possibilità: quella di non smen-

tire l’alleanza stabilita rimanendo fedeli al 

coniuge da cui si sono separati, scelta che 

richiede grande fede e forza interiore (in 

fondo è una grazia), testimoniando così nella 

propria ferita che Dio non viene mai meno al 

suo amore; quella di ricominciare una nuova 

unione se la vita lo concede, testimoniando 

così nella propria carne che il dono di Dio 

è morto per la propria fragilità, ma che Dio 

stesso ha perdonato ed è stato generoso oltre 

ogni previsione, perché egli è il Dio della vita 

e non della morte.

Questa seconda possibilità domanda certo 

per i protagonisti anche un cammino di puri-

ficazione, un percorso umano e di fede di 

sapore penitenziale, di fronte a se stessi e 

alla comunità.

La Chiesa, segno dell’amore di Dio per tutti 

e tutte, soprattutto per chi è colpito dura-

mente dalla vita, si impegna di conseguenza 

su due fronti: quello di aiutare le coppie a 

tenere vivo il loro amore perché il dono di 

Dio non muoia, ma cresca e si rinnovi nelle 

gioie e nelle difficoltà che attraversa; quello 

di accompagnare le persone nel cammino di 

una nuova unione, perché a due persone che 

si amano sia data la possibilità di vivere il 

loro amore come benedizione di Dio e quindi 

nella fede e con fede.

Se la prima attività della Chiesa sembra 

scontata, la seconda non lo è affatto e può 

persino essere sentita come una smentita 

da parte della comunità ecclesiale della sua 

missione, della sua identità, dei suoi principi 

morali, in una parola della sua Tradizione.

Eppure proprio in questa sospensione asso-

luta di ogni giudizio morale di fronte alla 

storia umana, nell’impegno ad accompagna-

re seconde possibilità, la Chiesa manifesta 

la sua massima fedeltà al Dio della seconda 

alleanza, al Dio che apre sentieri nel deser-

to, mette in piedi persone sedute ai margini 

della strada, fa camminare chi è storpio, per-

dona l’adultera, ridà la vista a chi non vede, 

prende per mano la bambina morta e le dice: 

Talita kum, fanciulla alzati! È nel configu-

rarsi come spazio della misericordia di Dio 

che la Chiesa è veramente fedele alla sua 

Tradizione.

La più sconvolgente delle parabole raccon-

tate da Gesù è una parabola sulla misericor-

dia, nel cap. 15 di Luca. La potremmo oggi 

riascoltare così, in modo inedito.

Un uomo aveva due figli. Il maggiore 
si sposò, e rimase con la moglie 
presso il padre. Anche il secondo, 
poi, si sposò e andò a stare lontano 
con la sua sposa. Dopo qualche 
tempo il figlio rimasto a casa fu 
abbandonato dalla moglie e restò 
solo. Ma rimase presso il padre, 
permanendo fedele alla moglie e 
mantenendo la parola data, ad ogni 
costo. Il secondo figlio, qualche 
tempo dopo, entrò in crisi, fece 
molte sciocchezze e fu abbandonato 
dalla moglie. Dopo lungo travaglio, 
dopo aver patito rabbia contro se 
stesso e dolore, conobbe un’altra 
donna, si sentì amato da lei, la 
amò di amore sincero e infine la 
sposò. Decise allora di tornare 
dal padre, ma provava vergogna e 
paura, perché temeva di essere da 
lui giudicato indegno e infedele. Con 
grande stupore, invece, lo trovò ad 
accoglierlo a braccia aperte. E con 
stupore ancora più grande lo vide 
sorridere alla sua nuova moglie. 
Allora si lasciò accompagnare in 
casa, a far festa per la nuova sposa, 
con gli auguri di prosperità. Il 
fratello maggiore, tuttavia, prese il 
padre da parte, dicendogli: “Anche 
io sono stato abbandonato e sono 
rimasto solo, ma tu per me, che resto 
fedele, non fai nessuna festa. Invece 
ti rallegri e canti per questo mio 
fratello, che si è risposato, tradendo 
la sua parola”.
Il padre allora prese il figlio per il 
braccio e abbracciatolo gli disse: 
“Figlio mio, lo sai quanto ti voglio 
bene, quanto ho patito per le tue 
sofferenze, quanto sono fiero per 
la tua scelta, frutto di sapienza, 
di rispetto, di amore fedele. Ma tu 
e io non possiamo biasimare tuo 
fratello. Troviamo infatti due parole 
scritte nella Bibbia: «L’uomo non 
separi quello che Dio congiunge» e 
la seconda: «Non è bene che l’uomo 
sia solo». Per lui il bene è una scelta 
diversa dalla tua. Lui deve ammirare 
la tua scelta. Ma tu non protestare 
per la sua. La comunione tra fratelli 
è anche questo: una diversa via verso 
il bene”.
(parabola riscritta da Andrea Grillo 
e Enzo Biemmi)
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N
el ventennio dell’istituzio-

ne della Giornata Mondia-

le dell’Acqua l’appello delle 

Nazioni Unite ha richiamato 

la Comunità Internazionale a tener fede agli 

impegni presi con gli Obiettivi del Millen-

nio, cioè a dimezzare entro il 2015 il nume-

ro delle persone prive di accesso all’acqua. 

Siamo tutti invitati a riflettere sul tema 

“Acqua e sviluppo sostenibile”.

Dal 1972 i Fratelli della Sacra Famiglia per-

seguono l’obbiettivo “Acqua per il Sahel” 

iniziato con Mani Tese durante la grande sic-

cità del 1972/73. Con il passare degli anni il 

progetto è proseguito con lo scavo e la perfo-

razione di pozzi. Nel 1982 si è ulteriormente 

concretizzato nell’officina del Centre Sainte 

Famille, in Burkina Faso, con la produzione 

e l’installazione nei paesi del Sahel di oltre 

7.000 pompe “Volanta” per altrettanti pozzi 

fornendo acqua potabile alle popolazioni e 

formando nel contempo oltre 600 persone 

per l’installazione e manutenzione di dette 

pompe. 

Nel dicembre del 2014, con l’arrivo all’atelier 

di Saaba in Burkina del camion, del com-

pressore, della perforatrice e delle relative 

attrezzature il progetto “Operazione Acqua 

per il Sahel” si è completato grazie al proget-

to RO.BU.S.T.A. (Rotary,Burkina,Service, 

Trivella, Acqua). Progetto lanciato nel 2010 

da Matta Luigi, allora presidente del Rotary 

Club di Chieri e portato avanti con il CAM-

SAFA di Villa Brea. L’operazione acqua per 

il Sahel si è così ampliata costituendo una 

Unità di Perforazione, denominata ROBU-

STA, composta da personale formato ad hoc 

nel 2014. Ora per i Fratelli della Sacra Fami-

glia del Burkina è possibile fare dei pozzi 

dalla A alla Z.

La prima perforazione è stata fatta il 10 

dicembre scorso per il CREN (Centro di 

recupero per bambini denutriti) in costru-

zione a Saaba. In soli cinque mesi sono state 

realizzate 42 perforazioni con l’installazione 

di altrettante pompe Volanta. Un buon avvio 

del progetto che fa ben sperare per il futuro! 

A noi la possibilità di continuare con voi a 

dare loro una mano finanziando un pozzo in 

ricordo di una persona cara che desideriamo 

ricordare col dono di tanti bicchieri d’acqua 

di evangelica memoria. 

IBAN:

IT67 F010 0501 0000 0000 0029 440

intestato a

Movimento Sviluppo e Pace-ONLUS

La ricevuta bancaria del tuo contributo 

può servire per la detrazione

fiscale di legge.

L’acqua è vita
 fratel Albino Vezzoli 
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Questo progetto è il prolungamento di un 
cammino più che  decennale avviato a 

fianco della popolazione locale.
Molti adulti infatti, soprattutto le 

donne, sono ancora vittime delle 
tenebre dell’analfabetismo e non 
sapendo né leggere né scrivere 
permangono in uno stato di igno-

ranza.
L’analfabetismo riguarda ben il 78% 

della popolazione adulta ed interessa 
appunto in particolare le donne.
Il progetto alfabetizzazione delle donne 
fa seguito a quello avviato nel 2012 a 

causa del fenomeno della violenza sulle 
donne, della pratica del matrimo-

nio forzato, del levirato, delle 
violenze coniugali, dell’e-

scissione, del sequestro 
di minori e dell’esclu-

sione sociale della donna.  
Il nostro progetto triennale riguarda ben  
8 villaggi e 4 quartieri di Nanoro.  

OBIETTIVI SPECIFICI:
•  permettere alle donne di imparare a 

leggere, scrivere e calcolare in lingua 
moore (la lingua dei Mossi); 

•  formare le donne ad una buona ese-
cuzione dei vari progetti di sviluppo a 
vantaggio di associazioni e gruppi di 
villaggi.

Al momento abbiamo avviato 5 centri 
d’Alfabetizzazione Iniziale (A.I.). Cia-
scuno di essi avrà una durata triennale al 
termine del quale ogni donna riceverà un 
attestato statale.  Per ogni centro abbiamo 
limitato le iscrizioni a trenta alunne per 
un  totale di 150 donne.
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Sostegno a 
distanza

Filosofia d’intervento

La filosofia d’intervento si basa sul diritto 

fondamentale del fanciullo di vivere nella 

propria terra in modo dignitoso, di avere 

un’alimentazione adeguata, istruzione e 

cure mediche che gli permettano di diven-

tare un soggetto attivo nello sviluppo del 

Paese in cui vive. Tale filosofia si inseri-

sce nella metodologia d’intervento propria 

di tutti i progetti promossi dall’Istituto dei 

Fratelli della Sacra Famiglia finalizzati nel 

promuovere l’autosviluppo in Burkina Faso. 

L’impegno, più che decennale, è frutto delle 

esperienze precedenti, che hanno permesso 

di modificare e migliorare le attività in iti-

nere, con il risultato di sostenere collettività 

e non singoli individui. Il contributo versato 

non viene dato alla famiglia del ragazzo, ma 

alla classe in cui viene inserito il ragazzo 

in modo che tutti gli alunni ne beneficia-

fratel Louis Kalmogo no. Questo accorgimento ci ha permesso di 

non privilegiare nessuno e di aiutare tutti 

gli allievi delle singole classi. Risultato al 

momento attuale ne beneficiano oltre 1.300 

ragazzi.

Esperienza

L’impegno con l’avvio della Missione dei 

Fratelli della Sacra Famiglia in Alto Volta, 

ora Burkina Faso, nasce nel 1958.

Fin dall’inizio la Missione aveva promosso 

lo sviluppo integrale dell’individuo e della 

comunità attraverso opere direttamente 

attuate dalla popolazione locale, coordinate 

dai Fratelli della Sacra Famiglia nativi. Tali 

azioni sono proseguite attraverso progetti 

tesi a favorire l’autosviluppo socio econo-

mico, culturale, sanitario, l’autosufficienza 

alimentare delle comunità locali e a operare 

interventi d’emergenza per l’approvvigiona-

mento idrico con l’operazione “acqua per il 

Sahel”. Le attività di assistenza a distanza 

sono state finalizzate al sostegno educati-

vo di base, secondario e professionale, alla 

creazione di centri d’accoglienza per studen-

ti, di formazione per artigiani e personale 

amministrativo, ecc.. I beneficiari di tali 

interventi sono le fasce sociali più deboli e 

povere. 

Il sostegno a distanza implica il versamento 

di una quota che varia a seconda del livello di 

scuola dell’alunno. Il versamento va a benefi-

cio di tutta la classe frequentata dall’allievo.

(per maggiori informazioni rivolgersi al
CAM-SAFA di Villa Brea tel 011.942.63.35
fsfalbino @camsafa.org
camsafa@camsaf.org)
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fratel Angelo Raimondo

Il 23 aprile 1835 si diede vita alla 
congregazione dei Fratelli della 
Sacra Famiglia. Il 3 novembre 
del 1838 Taborin fece la sua 
professione dei voti perpetui.
Sotto un’immagine di
Ars-sur-Formans

I Santi, dono di Dio
I santi si possono paragonare agli astri del 

firmamento che brillano di luce riflessa e 

noi, parlando del venerabile Gabriele Tabo-

rin, vogliamo unirci a Lui per rendere omag-

gio a Cristo che è la sorgente della luce e 

della grazia per le quali il nostro venerabile 

Fondatore è diventato risplendente. Fratel 

Gabriel, insieme con noi, si rallegra nella 

serena consapevolezza che ogni bene della 

vita sua è solo risposta all’iniziativa del 

Signore Gesù e del suo Santo Spirito. 

Il sigillo della missione
Francia, anno 1830. Gabriele è ospite del 

Barone di Champdor. Sistemazione ottima-

le, dicono i biografi. Che cosa sarà passa-

to, ci chiediamo noi, che cosa sarà passato 

nella mente e nel cuore di Gabriele in quella 

parentesi involontaria della sua vita di apo-

stolo? Possiamo immaginarlo. Il tentatore, 

in veste di amico e confidente, gli si avvi-

cina e gli bisbiglia: “Finalmente un po’ di 

pace, Gabriele. Eri stanco. Ne avevi bisogno. 

Ora hai il posto che meriti. Sei un uomo di 

talento, il Conte conosce il tuo savoir faire 

e apprezza l’alto livello di bon ton nel tuo 

rapporto con tutti. Poche ore e sarai anche tu 

alla serata danzante con champagne e cho-

colat. Scoprirai che cosa è la vita!” Gabriele 

schivo vigile e attento dedica il tempo libe-

ro alla preghiera. E a riflettere sul vange-

lo. Nelle ore di meditazione il suo spirito è 

assorto in Cristo Risorto, seduto nella gloria 

alla destra del Padre ma non riesce a staccare 

il suo sguardo dal Crocifisso, rivestito di pia-

ghe e di sangue. Nessuna concessione per la 

vita gaudente, non in linea con la vocazione 

che Dio gli propone.

Dio o gli idoli?
Sguardi appassionati possono portare all’uo-

mo la morte ma anche la vita. Sguardi appas-

sionati inducono il re Davide all’adulterio e 

al crimine. Sguardi appassionati a Cristo 

crocifisso, possono spingere all’eroismo. 

Gli sguardi di Gabriele al Cristo lo inducono 

alla donazione di se stesso, al superamento di 

una vita nel benessere, a quella fede-fiducia 

in Dio che abbatte ogni difficoltà. Gabrie-

le si lascia illuminare e forgiare dalla luce 

e dalla grazia di Cristo. Il suo cuore arde 

per il Signore Gesù e per i fratelli. Quando 

nella casa dei Montillet giunge la notizia che 

la Rivoluzione è rientrata, Gabriele va dal 

Conte e si licenzia. Il Conte è interdetto e 

usa un tono di rimprovero: “ Tu lasci i nobi-

li Montillet di Champdor? E hai già deciso 

senza farmene parola”? Nella persona e nelle 

parole del Conte prende ancora forma il ten-

tatore. “La tua scelta, Gabriel, è un cammino 

verso la morte. Prevedo per te uno scenario 

di funerale. Proverai presto dolore e rimpian-

to. Ti offro una opportunità su un vassoio 

d’argento e tu rifiuti? Non ti interessa nem-

meno il matrimonio con una ragazza bella e 

con una ricca dote”? Gabriele reagisce con 

forza.“Ho in me tante energie e mi sento 

attratto verso la vita con prepotenza. Signor 

Conte, ciò che Lei chiama rinuncia, è per me 

guadagno e ricchezza. Ciò che mi propone è 

zavorra che appesantisce e rallenta la corsa 

verso la vita. Se voltassi le spalle a Dio, mi 

prostrerei davanti agli idoli che si rivelano 

presto esigenti, crudeli, fatali .

Una fiamma
da alimentare
Gabriele lascia la residenza del Conte. Si 

ritrova libero, ha un cammino da compiere, 

una meta da raggiungere, una fiamma da ali-

mentare, sotto la guida dello Spirito. Studiosi 

della vita del nostro Venerabile considerano 

l’addio del Taborin ai Conti di Champdor, 

il sigillo della sua vocazione. La tentazione 

di una sistemazione felice e definitiva era 

forte. Non più fatiche e affanni, resistenze, 

contestazioni, ma esistenza agiata, serena, 

gaudente. Gabriele sceglie: spalanca la porta 

del suo cuore a Cristo. Luce e fuoco e grazia 

lo investono e lo sostengono. 

E così può scrivere o cantare:“Cerco la pace 

Nell’ottobre 
del 1824 pensò 
di consacrarsi 

totalmente 
all’apostolato 
e vestì l’abito 

religioso
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nel tempio in cui risiede il Dio fedele, mio 

Signore. Tu corri pure alle dimore dei grandi 

di questo mondo; io scelgo la pace profonda 

della tenda del Signore”. Consapevole che 

la vocazione per un’autentica vita cristiana 

è esigente, decide di impegnarsi a fondo. È 

attratto da Cristo, e dal suo vangelo. Il Signo-

re urge e sollecita. Il suo discepolo Gabriele 

deve essere anche profeta: parlare e insegna-

re nel nome di Dio. Tutti i suoi talenti devono 

essere messi in opera nella vigna del Signore. 

È aperto ad “ogni sorta di buone opere” . 

Oggi “missionario” non è più soltanto il cre-

dente che parte per paesi lontani a propor-

re la fede in Cristo, ma è anche colui che 

insegna e testimonia la fede nelle periferie 

esistenziali vicine o lontane. 

Le scelte di fratel 
Gabriele 
Taborin non parte, non attraversa l’oceano, 

i suoi viaggi si limitano a trovare il Papa a 

Roma o il re Carlo Alberto a Torino in cerca 

di consensi. E tuttavia, poiché oggi accoglia-

mo le direttive di papa Francesco, chiamia-

mo fratel Gabriele missionario: aveva intuito 

che “essere catechista” è più importante che 

“fare catechismo”,

nel senso che non si trattava di trasmettere 

una serie di nozioni religiose, ma di testi-

moniare con la propria vita la bellezza e 

la gioia dell’essere cristiani. Da credente 

illuminato si sforzava di essere “credibile”, 

anche di fronte ai ragazzi. Gabriele Inten-

de l’educazione non solo occasione per tra-

smettere conoscenze, ma anche momento 

privilegiato per l’acquisizione di valori che 

diano un senso alla vita. “La sola istruzio-

ne non sarebbe sufficiente a formare l’uomo 

onesto, il buon cittadino, il vero cristiano. 

Occorre unirvi l’educazione cioè insegnare 

al ragazzo a disciplinare la sua coscienza e i 

suoi atteggiamenti, dandogli nel contempo i 

consigli e la forza che lo aiuteranno moltissi-

mo a compiere i suoi doveri verso Dio, verso 

se stesso e verso i suoi simili” (Circolare n° 

12 del 1856). Un bellissimo progetto di edu-

cazione integrale. Una sintesi tra la fede, la 

cultura e le vita. Ormai la sua esistenza ha 

uno scopo: “formare dei buoni cittadini per 

la società e dei santi per il cielo”.

Il Vangelo nelle periferie esistenziali e geo-

grafiche

Fratel Taborin è anche valido catechista per 

gli adulti. Così i biografi. Nella parrocchia 

di Jeurre, segnata da profonda impronta con-

testataria ereditata dalla Rivoluzione, il par-

roco non riesce a rivolgere la parola ai fedeli 

durante la messa. Un giorno, nella chiesa, è 

presente un giovane catechista. Quando il 

parroco sale sul pulpito per l’omelia, scatta 

la solita protesta: la gente si alza per usci-

re dalla chiesa. Dal pulpito, il parroco si fa 

sentire da coloro che gli hanno già voltato 

le spalle: “ Era mia intenzione presentarvi 

il giovane Taborin, catechista per i vostri 

figli”…. Uomini e donne si arrendono alla 

novità. Gabriele parla, la gente scolta e alla 

fine commenta: “ Non ci hanno inviato un 

Maestro per i nostri figli, ci hanno regalato 

un Missionario”! 

 Il Taborin non è sacerdote, non è diacono, 

non ha studi di specializzazione, non ha 

approfondito teologia teoretica o ma la veri-

tà gli brucia dentro, lo zelo per la causa del 

Signore lo sorregge, lo rende coraggioso e 

audace.

Gabriele appare come umile maestro della 

Parola ma di questa Parola egli si sente disce-

polo prima che maestro. E’ la strategia dei 

santi che, docili allo Spirito, prima si lascia-

no forgiare e modellare secondo il vangelo 

e poi si adoprano per evangelizzare. Come 

discepolo egli pratica e testimonia, come 

maestro insegna: con tocco sempre intelli-

gente ed efficace. 

Fratel Gabriele “Venerabile”

 Sofferenze fisiche, morali e spirituali, zelo 

cristiano, povertà, rinunce, umiltà, ubbidien-

za e dedizione, unite alla “ fede che passa 

ogni velo”, alla “speme che muore nel cielo”, 
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della fede, della speranza e della carità in 

fratel Gabriele. Oggi nella Chiesa di Dio, 

non si dà discepolo autentico di Cristo che 

non si apra alla missione. E noi constatia-

mo che lo Spirito Santo sollecitava già il 

Taborin a dedicarsi all’ evangelizzazione e 

a creare una famiglia spirituale che desse 

seguito all’impegno missionario anche dopo 

la sua morte e arruolasse giovani volente-

rosi. Quando fratel Taborin muore, l’Istitu-

to conta circa 200 religiosi e novizi in 

una cinquantina di comunità , scuole, 

sagrestie e altre attività e 60 scuole 

con una documentazione straordina-

ria nelle sue 6.000 lettere dettate da 

ricorrenze, necessità, carità, risposta 

al ministero apostolico.

Fratel Gabriele vivo in mezzo a noi

all’ “amore che si eterna con te” (così Man-

zoni, suo contemporaneo, definiva e cantava 

le virtù teologali) sono state tali da far pro-

clamare eroiche le virtù del Servo di Dio. E’ 

del 14 Maggio 1991 il decreto di Giovanni 

Paolo II che riconosce l’eroicità delle virtù 

Può essere attuale e vivo un personaggio nato 

nel 1799 e sepolto 150 anni fa? Noi credia-

mo che Fratel Gabriele è attuale e vivo. Sì, 

riconosciamo che solo Cristo Risorto è vera-

mente vivo in mezzo ai suoi; ma constatiamo 

che fratel Taborin è vivo nel suo messaggio 

e nell’insegnamento che ci ha lasciato, vivo 

attraverso il suo esempio, le sue intuizioni, 

la sua opera, i suoi figli spirituali. Troviamo 

vivo e di grande attualità soprattutto il suo 

interesse per i cristiani laici volto a ricorda-

re la loro missione nella edificazione della 

Chiesa ben cento anni prima del Concilio 

Vaticano II, quando, alla richiesta sul mini-

stero laicale si rispondeva: “ Il vostro ruolo 

è di stare in ginocchio per pregare e seduti 

per ascoltare”. Il riconoscimento di “cate-

chista apostolico” che gli giunge da Roma, 

lo conferma e lo radica ancora di 

più nell’impegno missionario: 

sguardo al cielo e mani tese.

I suoi figli spirituali invocano 

con fratel Gabriele:“Signor 

Gesù, sole eterno, luce vera 

che illumini ogni uomo, 

instilla su di noi un raggio 

della tua luce, trasformaci 

in missionari imitatori del 

tuo servo Gabriele Taborin 

perché possiamo essere anno-

verati tra i missionari nel tuo 

Regno”.
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Un’attività pastorale nel Messico profondo dove 

la storia pare si sia fermata ma che dischiude 

una visione della vita capace di interrogare la 

veloce modernità sempre in cerca di novità. Alla 

fine viene da chiedersi su quale “sponda” si viva 

meglio.

Arriviamo la sera della domenica delle Palme. La 

gente raccolta nella cappella che attende pazien-

te la celebrazione. Abbiamo percorso 480 km per 

giungere al Sabino, una comunità appartenente 

alla parrocchia di Xilitla, nella Huasteca Potosi-

na. Dai 1.850 m di Aguascalientes, attorniata da 

terra secca con soli mezquite e fichi d’india, ai 

450 m di una valle lussureggiante verde e alberi. 

Ci accingiamo ad animare questo rancho di 700 

abitanti circa, durante la settimana santa. Siamo 

in quattro, tre ragazzi delle superiori di cui due 

aspiranti e un Fratello. Per tutti è la prima volta 

e si apre un microcosmo che ci riporta indietro 

nel tempo e fa emergere valori antichi.

Si tratta di un’attività pastorale. Una settimana 

sicuramente intensa e ricca di incontri. Un tempo 

breve con suggestioni variegate: sociali e religio-

se; culturali e ambientali. Percorriamo ogni gior-

no diversi chilometri a piedi poichè all’imbocco 

del paese la strada finisce e si aprono sentieri e 

stradine. Un caldo umido ci fa compagnia.

Entriamo nelle case dove siamo ben accolti, 

preghiamo e lasciamo l’immagine della Santa 

Famiglia e del Fondatore. Immancabile l’alta-

rino con la Vergine di Guadalupe. E l’occhio 

coglie le condizioni di vita come pure la con-

dizione della vita. Quasi tutti hanno una stufa a 

legna, senza camino, che riempie di nero la cuci-

na. Suppellettili inesistenti, rubinetti pure poichè 

si usa l’acqua piovana per lavare e lavarsi. Per 

cucinare e bere si attinge alla sorgente che dista 

parecchia strada. Le costruzioni sono più che 

essenziali. Servizi igienici fuori dall’abitazione 

al riparo di una tenda. Anche l’igiene è spartana 

ma certo supplisce la forza di anticorpi maturati 

nell’arco dei secoli. 

Da anni molti uomini e donne vanno a lavorare a 

Monterrey o Città del Messico poichè la cultura 

del caffè e del mais non basta più. Tornano e 

poco cambiano delle abitudini e strutture invete-

rate per mancanza di mezzi, forse, o per un forte 

senso di identità e di appartenenza. Nessuno cela 

le condizioni anche povere in cui vive. 

Mi colpiscono alcuni malati in situazione grave e 

senza particolari cure. Il medico arriva nel pae-

sino ogni 15 giorni ma poco o nulla è il sollievo 

che apporta. La vita e il suo termine sembrano 

in pacifica continuità. Così come il succedersi 

delle cose della vita sempre uguali a se stesse e 

che alle nostre latitudini potrebbe creare un po’ 

di nevrosi, qui si adegua al ritmo delle stagioni 

che tornano senza differenze. La gente è serena. 

I rapporti sociali sono buoni, c’è una gratitudi-

ne naturale per quanto Dio concede. Coscienti 

che quanto si possiede, già basta. Il pomeriggio 

e la sera si fa un po’ di animazione e cateche-

si. I bambini arrivano in abbondanza. Giocano, 

pregano, ascoltano alcuni momenti della vita di 

Gesù che, poi, rappresentano con disegni. Cer-

tamente più facili da governare che i figli delle 

mille risorse tecnologiche a volte sopraffatti da 

eccessive premure educative. Ho visto bambini 

camminare scalzi e con agilità su sentieri ripidi 

e sassosi, per non dire di come per i giochi gli 

basti il giocare. Verso le cinque è il turno dei zziù 

grandicelli, gli adolescenti, del tutto simili nella 

moda ai loro coetanei metropolitani. Anche qui 

col telefonino che però “ha campo” quasi alla 

cima del monte, quindi non esagerano. Un poco 

riservati all’inizio, diventano in fretta capaci di 

collaborare. Con loro si organizza anche la Via 

Crucis vivente per il venerdi santo. 

Per tre sere, un gruppo di adulti viene agli incon-

tri. Non facile la partecipazione attiva per fatto-

ri vari, non ultimo le sporadiche occasioni che 

hanno di catechesi. Giungono, poi, numerosi alle 

celebrazioni del triduo pasquale. Si percepisce 

l’attaccamento ai valori religiosi tradizionali e 

il senso di appartenenza ecclesiale. In comuni-

tà come questa il sacerdote viene una volta al 

mese o in occasioni particolari per l’Eucaristia 

e il compito di animare è affidato a catechiste/i 

e laici che lavorano con semplicità, convinzione 

e dedizione. 

Molte le sensazioni e i ricordi che rimangono: 

l’ospitalità della famiglia dove dormivamo e di 

quelle dove consumavamo i pasti; la disponibi-

lità di una ragazzina a farci da guida su e giù per 

la valle; i gesti di fede e la preghiera; i sapori 

del caffè e del tamarindo; le fotografie; il salva-

taggio di uno dei nostri, complice l’aiuto di fr. 

Gabiele, dalle acque insidiose del rio. Ma dietro 

una certa apparenza di “paradiso perduto” c’è 

anche la fatica reale di disagi abitativi e ambien-

tali cui essi fanno fronte con forte pazienza e 

nobile tenacia. E al momento dei saluti, la notte 

del sabato santo, una bambina ci regala una ori-

ginale “Ultima Cena” composta di conchigliette 

e pezzetti di stoffa. Segno di una comunione che 

può durare nel tempo. 

 Abbiamo vissuto una Pasqua di risurrezione con 

un popolo di Dio che per certi aspetti è più vici-

no alla trascendenza perchè meno preoccupato e 

dipendente dalle cose materiali che non possiede 

e di cui non sembra necessitare.

Quando la strada finisce, incomincia una scuola 

di vita!

fratel Luciano Zanini

Quando la strada finisce
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LA FIGURA DEL  CATECHISTA
in Burkina Faso

T
ra i giovani cristiani, trovia-

mo persone impegnate che 

vogliono dedicare la loro 

vita al Vangelo. Questi gio-

vani, dopo d’aver manifesta-

to la loro intenzione di entrare nella scuola 

di catechisti, lavorano per un anno in parroc-

chia prima di essere avviati a una formazione 

della durata di quattro anni in questa scuola 

chiamata comunemente “Centro di Forma-

zione dei Catechisti”. Arrivano alla scuola 

con due o tre figli e le mogli. Il marito e 

sua moglie vivono insieme in questa scuola 

l’ideale del catechista durante quattro anni. 

La formazione si suddivide, come vedremo 

in seguito, in funzione della missione che 

essi dovranno esercitare quando usciranno 

dalla scuola.

Essi sono preparati per essere gli animatori 

della comunità cristiana. In molti casi, sono 

fratel Albert Sawadogo
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LA FIGURA DEL  CATECHISTA
in Burkina Faso

i fondatori di queste comunità cristiane che essi animano 

in attesa che passino i sacerdoti per la liturgia e i sacra-

menti.  Collaborano con le diverse realtà: le cooperative, 

il gruppo giovani, l’unione di villaggi per lo sviluppo, 

la salute e l’alfabetizzazione. Lavorano per la coesione 

tra differenti gruppi religiosi: gli animisti, i protestan-

ti, i musulmani e i cattolici. Hanno soprattutto la cura 

delle loro famiglie che devono rendere economicamente  

autonome e non devono dipendere dal parroco o dalla 

comunità cristiana. Hanno l’impegno per lo sviluppo 

integrale dell’uomo.

Per formare un uomo tanto completo, la scuola ha il com-

pito di dare all’allievo catechista una formazione umana, 

spirituale, morale e intellettuale sufficienti.

LA FORMAZIONE UMANA
Formazione  fisica
•  La scuola opera in modo che ogni catechista acquisisca 

una buona attitudine fisica che gli permetta di affron-

tare gli obblighi del suo apostolato e di guadagnare 

onestamente il necessario per la vita come ogni buon 

cittadino.
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Formazione intellettuale: 

•  La scuola fa tutto il possibile affinché ogni 

catechista esca con il massimo di cultura 

generale a seconda dei suoi mezzi intel-

lettuali e gli trasmette il desiderio di for-

marsi lungo tutto il tempo  del suo servizio  

apostolico.

Formazione morale
•  Essa ha come scopo quello di fare del cate-

chista un uomo di fiducia. Coltiva in lui la 

discrezione, l’onestà, la lealtà e la coscien-

za professionale.

Formazione professionale
•  Per la sopravvivenza e il successo della 

sua missione, è necessario che sia autosuf-

ficiente e che dia l’esempio di Cristo con 

il suo lavoro. Per ottenere questo, durante 

i quattro anni di formazione,  essi impara-

no i lavori manuali. In particolare ciò che 

riguarda la formazione agricola: le colti-
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sarà parte importante del loro apostolato. 

Ecco perché essi sono formati nelle seguen-

ti discipline:

•  La catechesi: è tutto ciò che sarà alla 

base del loro insegnamento nell’ambiente 

di vita.

•  La pedagogia e l’animazione: devono 

saper creare un buon approccio ai catecu-

meni, ai cristiani e ai non cristiani. Devono 

dunque conoscere ciò che conviene agli uni 

e agli altri, creare un clima positivo attor-

no a loro.

•  Formazione al canto: sono animatori 

della  liturgia e della pastorale dei giovani. 

Tutto ciò nella misura del possibile richiede 

dei talenti nel canto.

•  Formazione biblica: Si fa scoprire agli 

allievi catechisti, la relazione che esiste da 

sempre tra Dio e gli uomini. Devono cono-

scere la storia della salvezza realizzata in 

Gesù Cristo e che prosegue nella Chiesa.

•  Formazione liturgica: i catechisti devo-

no essere in grado di spiegare ai cristiani 

lo svolgersi della liturgia. Devono anima-

re la vita liturgica delle comunità cristiane 

che sono molto distanti dalla parrocchia. 

Devono saper animare una celebrazione 

senza sacerdote, presiedere una sepoltu-

ra, battezzare e accompagnare alla morte.

Il catechista è un uomo aperto al mondo. 

Quanto detto vale anche per la moglie del 

catechista,  che condivide in pieno la sua 

missione. Infatti da parecchi anni si chiede 

che la scelta di andare alla scuola di catechi-

sti venga fatta di comune accordo dalla cop-

pia. Sempre più raramente vengono accettati 

uomini celibi alla scuola per catechisti.

vazioni durante il periodo delle piogge e 

il giardinaggio durante la stagione secca. 

Riceve pure la formazione artigianale che 

può comprendere: la falegnameria, la sal-

datura, la lavorazione di vasi, la sartoria, la 

tessitura o la fusione dei metalli…

LA FORMAZIONE SPIRITUALE.

Uomo di Dio, il catechista è educato ad 

essere in contatto con il Cristo nell’insieme 

degli esercizi di spiritualità che ritmano la 

giornata: preghiera del mattino e della sera, 

meditazione, messa, rosario, visita al Santis-

simo Sacramento, ritiri mensili e annuali e 

la lettura spirituale.

La formazione teologica e morale.

•  Gli allievi catechisti sono formati teologi-

camente e praticamente a ciò  che più tardi 

mondo45.indd   15 15/06/15   21:21



16

Ouaga. Sulla linea di Papa Francesco il Cardinal 

Philippe Ouédraogo ha condiviso la Pasqua con 

i ragazzi di strada di Ouagadougou.

♦La diga per la raccolta di acqua piovana a Bin-

gla in Burkina Faso è stata ultimata a tempo di 

record. Il 2 maggio scorso, alla presenza delle 

autorità civili e del presidente della ONLUS 

Edodè che ha finanziato il progetto, è stata inau-

gurata. Grande la gioia della popolazione alla 

quale va anche l’ammirazione per la sua collabo-

razione nel reperimento delle pietre necessarie 

per la costruzione. Ora tutta la popolazione potrà 

avere l’acqua per la coltivazione degli ortaggi 

dopo la stagione delle piogge. ------------------

♦Proseguono i lavori per la costruzione del 

Centro per bambini denutriti a Saaba. Se tutto 

procede come previsto potrà essere operativo per 

il Natale prossimo. Lo stesso dicasi della costru-

zione del centro di accoglienza per ragazze uni-

versitarie nei pressi dell’Università Cattolica 

San Tommaso a Saaba. --------------------------

♦Il gruppo di studenti del Liceo Monti di Chieri, 

arricchiti dall’esperienza del campo di lavoro e 

di amicizia vissuto a Nanoro in Burkina Faso, 

durante tutto l’anno i ragazzi si sono impegnati 

nelle scuole per testimoniare la loro esperienza. 

Hanno anche dato luogo a varie attività che si 
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NOTIZIE IN BREVE
SONO 768 MILIONI GLI ASSETATI: 
BIMBI PRIME VITTIME
♦Ogni giorno nel mondo 1.400 bambini sotto i 5 

anni muoiono a causa di malattie legate alla man-

canza di acqua sicura e adeguati servizi igienico 

sanitari”. È uno dei dati più choccanti che ancora 

si debbono drammaticamente registrare, come 

segnala l’UNICEF nella Giornata mondiale 

dell’acqua che si è celebrata il 22 marzo in tutto 

il mondo. Secondo dati OMS, sono 768 milioni 

le persone che non hanno accesso continuativo 

ad acqua potabile, soprattutto donne e minori.

All’Hotel Maternel di Ouagadougou abbiamo 

fatto installare una pompa Volanta con impianto 

solare per il pompaggio dell’acqua in un deposi-

to di 5 metri cubi, sopraelevato . Questo per dare 

ai più grandicelli la possibilità di sperimentare 

la coltivazione di piccoli orticelli. Il nostro ed il 

loro grazie va a quanti con il loro contributo ci 

hanno permesso di soddisfare questo loro desi-

derio. -----------------------------------------------

♦Un grazie di cuore a quanti direttamente ed 

indirettamente ci hanno aiutato per il reperimen-

to di aiuti e per lo stivaggio dei due container, uno 

di 20 e l’altro di 40 piedi, che a marzo sono partiti 

da Villa Brea per il Burkina Faso. --------------

♦I fratelli Louis Kalmogo e Casimir Ouare 

integrati nella comunità dei Fratelli di Villa Brea 

danno il loro generoso apporto al CAM-SAFA.

Abbiamo avuto la gradita visita di fratel Paul 

Sawadogo di passaggio dopo un Convegno a 

Roma. Il 3 aprile ha raggiunto il Burkina Faso 

per continuare la sua opera di amministratore 

provinciale direttamente impegnato anche nella 

nostra collaborazione con l’Hotel Maternel di 

sono concretizzate con un laboratorio sartoria-

le, di percussione, di danza e a conclusione con 

l’organizzazione di un concerto spettacolo a 

Chieri. ---------------------------------------------

 Il 26 luglio, festa di S. Anna, patrona della 

Provincia dei Fratelli della Sacra Famiglia del 

Burkina Faso è la giornata che ci offrirà la gioia 

di vedere:

•   5 giovani, di cui 3 del Benin e 2 burkinabé, 

inizieranno il loro noviziato a Saaba.

•   4 Fratelli burkinabé emetteranno i loro primi 

voti, e 5 i voti perpetui.

•  11 Fratelli rinnoveranno i loro voti. I Fratelli 

della Sacra Famiglia Burkinabè dopo avere 

aperto inizialmente una missione in Costa d’A-

vorio e, cinque anni fa un’altra in Benin, ora si 

apprestano ad aprirne una nuova in Gana. Rin-

graziamo insieme il Signore per questo grande 

dono all’Istituto ed alla Chiesa.
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